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Asta ricca 
daSotheby 
peri reperti 
spaziali 
sovietici 

Due miliardi e 700 milioni per la navicella Soyuz Tm-10, e 
920 milioni per il Kosmos 1443. Sono andati letteralmente 
a ruba, da Sotheby's a New York, i reperti spaziali russi che 
hanno totalizzato ben 11 miliardi e 400 milioni in lire italia
ne. C'erano le navicelle, le tute e addirittura un manichino, 
a grandezza naturale, «Ivan Ivanovich», che per due volte 
venne lanciato nello spazio prima di essere sostituito con 
Yuri Gagarin: il prezzo di vendita è stato di 320 milioni, all' 
incirca lo stesso per quello di una tuta spaziale. 

Crescono 
in Russia : 

icasi •-< 
di Aids 

. . Anche se non si registrano 
• ancora le situazioni allar

manti di molti paesi occi
dentali e dell' Africa, in Rus
sia il virus dell' Aids si sta 
lentamente diffondendo. Il ' 

- • ministero della Sanità, cita-
• » ^ » « « • • • • • » to dall' Itar-Tass, ha reso 
noto che a tutt" oggi sono 697 i portatori del micidiale virus 
Hiv, 280 dei quali sono bambini. Tra i 697 sieropositivi, si 
sono ammalati 127 adulti e 90 bambini. I morti di Aids so
no stati finora in Russia 159,98 del quali adulti e 61 bambi
ni. Sempre secondo la Itar-Tass, nello scorso anno sono 
stati espulsi dalla federazione russa 497 stranieri contagiati 
dal virus. • t , ,,. - > - ~ , > . -•> 

Giappone: 
cala la vista 
dei giovani, 
videogames 
colpevoli 

La vista dei giovani giappo
nesi continua a peggiorare 

- a causa della loro passione 
per i yideogiochr e la televi
sione e dell' obbligo a lun-

• ghe ore di studio. A questa 
conclusione è giunto un 

*™ gruppo di ricercatori del mi
nistero della sanità che ha diffuso oggi l'esito di un' esau
riente statistica svolta nei mesi scorsi su un campione di 
1,25 milioni di studenti di ogni età e grado d'istruzione. Ol
tre il 60 percento degli studenti delle scuole medie supe
riori, stando alla statistica, accusa gravi deficienze della vi-

. sta che nella popolazione delle scuole elementari e medie 
- inferiori incidono rispettivamente in misura del 23,8 e del 
47,3 per cento. La media complessiva, pari al 44,33 per . 
cento, ha cosi superato per la prima volta la soglia del 40 
percento da quando il ministero svolge simili indagini. Le 
cause, secondo un funzionario del ministero, sono da ri
cercare soprattutto nelle lunghe ore passate con i videogio
chi e a guardare la televisione poiché non sembrano esse
re aumentate le ore dedicate allo studio. Libri, tv e video
giochi, ha spiegato il funzionario, costringono gli occhi a 
fissare il fuoco della visione su distanze sempre molto brevi 
deprivandoli dell' elestlcità necessaria a operare adeguata
mente sulle lunghe distanze. i . 

Da Cuba , 
un nuovo 
farmaco, 
contro ;• 
l'artrite 

• " ' ' Le autorità sanitarie di Cuba 
hanno annunciato di avere 
sviluppato un nuovo farma
co sintetico antiartritico ed 

. . . immunomodulatorio speri
mentato con successo nelle 

_ - ^ ^ prove farmacologiche e tos-
^ ^ ™ sicologiche,. Iljfarrnaco mes

so à'punto dal centro di chimica farmaceutica-"(cqf) del-
rAyana'dalla sintesi di sostanze,chimjche,prpdpj[te,in loco 
avrebbe dimostrato proprietà antiossidanti ed epatoprotet-
trici e verrebbe commercializzato con il nome di Ribofen 
per la cura dell'artrite reumatoidea. Per il momento pero ' 
altri particolari non ce ne sono e del resto nel nostro Paese 
le attuali regolamentazioni stanno già dando da (are agli 
esperti del settore. •"•• •••••> 

Un laser , 
scopre l'età 
precisa di Lucy, 
la nostra 
progenitrice 

Utilizzando il laser un grup- ' 
pò di archeologi dell' uni
versità di Berkeley sono arri
vati a determinare un meto
do di datazione più accura
to del radio- carbonio, il 
nuovo procedimento, reso 
noto su! numero di gennaio 

della rivista «Geology», è stato applicato allo scheletro di 
«Lucy», un esemplare di Australopiteco Afarensis conside
rato tra le più antiche progenitrici dell' umanità. In base ai 
nuovi dati le ossa di «Lucy» sono risultate di una ragguarde
vole età : dai 3.18 e i 3,20 milioni di anni. Finora la datazio-

, ne era stata più vaga: si riteneva che l'antenata dell' uomo 
fosse vissuta tra i tre e i 3,4 milioni di anni fa. Il metodo co
munemente usato nelle datazioni archeologiche si basa 
sulla misurazione della percentuale di carbonio-M (un 
isotopo radioattivo del carbonio) rimasto nei reperti di ori-

' gine organica dal momento in cui II ciclo vitale si è interrot
to. La tecnica adottata dai ricercatori di Berkeley si basa in
vece sull' esposizione al raggio laser delle rocce vulcani
che rinvenute nella zona delle ossa. L'obbiettivo, analizza
re con precisione il decadimento degli isotopi di argo. - -

MARIO PETRONCINI 

Realismo e determinismo: un appassionato 

In un video pro-nucleare 

Per il governo giapponese 
bere plutonio non fa male 
Indignati gli ambientalisti 
• • Con un video veemente
mente contestato dagli am
bientalisti, il governo giappo
nese vorrebbe convincere i cit
tadini che il plutonio non è 
dannoso alla salute ma è anzi 
tanto sicuro che si può ingerire 
senza timori. Un cartone ani
mato da 11 minuti su cassetta 
distribuito poco prima di fine 
anno dall' ente per lo sviluppo 
dell' energia • nucleare (Do-
nen) mostra un bimbo che, 
soddisfatto e sorridente, beve 
un liquido contenente pluto
nio. A porgergli la bevanda al
tamente radioattiva è un coe
taneo il quale assicura che «il 
plutonio non è un veleno mor
tale come il cianuro» e che 
•una volta nello stomaco e 
ncll' intestino, viene subito 
espulso». . -

Il cartone non (a menzione 
delle dosi ingerite ne degli ef
fetti che la radioattività può 
avere nel tempo sull' organi
smo. ' Dimenticanza > fonda
mentale. Perchè il plutonio è 

una sostanza chimicamente 
tossica, oltre che radioattiva. 
Per cui la quantità e la natura 
chimica della sostanza conte
nente plutonio sono clementi 
decisivi per valutare la perico
losità del plutonio quando vie
ne in contatto con l'organismo 
umano. - • 

Il video rientra nel plano per 
la costruzione di centrali nu
cleari autofertilizzanti avviato 
dal governo che sarà Inaugura
to in aprile con l'avvio del reat
tore sperimentale di Monju, sul 
Mar del Giappone. Lo conte
stano gruppi di cittadini e am
bientalisti i quali ricordano che 
tutti gli altri paesi industrializ
zati hanno abbandonato simili 
progetti perchè troppo perico
losi. «E' incredibile tanta super
ficialità nell' informare i cittadi
ni su un argomento tanto im
portante» ha commentato a 
proposito del video 11 portavo
ce di un gruppo di cittadini 
contrari all' avvio del reattore 
di Monju. 

dibattito filosofico che da oltre settantanni coinvolge 
i fisici quantistici che studiano rinfinitamente piccolo 

Una trottola per Einstein 
Esiste una realtà indipendente dall'osservatore an
che nel mondo dell'infinitamente piccolo? 11 proble
ma del realismo, del determinismo e della «non loca
lità» nella meccanica dei quanti. L'interpretazione or
todossa della scuola di Copenaghen e l'«eresia» di 
Einstein. Nel dibattito, fondamentale sia in fisica che . 
in filosofia, interviene un noto esperto: Giancarlo 
Ghirardi, fisico teorico dell'università di Trieste. -

GIANCARLO OHIRARDI* 
• • Un dibattito vivo e appas- -
stonato si svolge da oltre 70 " 
anni intomo alla interpretazio
ne della meccanica quantisti
ca. Cioè delle leggi fisiche che 
governano il mondo microsco
pico, a livello atomico e suba- ' 
fornico. E' una discussione di > 
notevole interesse, perchè ri
guarda le basi concettuali del
la fisica moderna. D'altra parte 
argomenti come il realismo, •• 
ovvero l'esistenza di una realtà '' 
indipendente dall'osservatore, • < 
e come il determinismo, ovve
ro l'ipotesi che una rigida cate
na di causa/effetto governi tut
ti gli eventi dell'universo, sono . 
di temi di fondo anche per la 
filosofia della scienza. Cosi il 
dibattito, a più .livelli, viene 
continuamente rinnovato. Con 
accenti, talvolta, radicali. Pro
va ne sia il convegno di fisica 
che si e svolto ad Olimpia, in 
Grecia, presentato il 22 ottobre 
da L'Unità con l'articolo «La ri
volta di Einstein» di Pietro Gre
co; articolo certamente inte
ressante e corretto, ma la di
scussione intomo a certi punti, 
cruciali, va articolata in modo 
più esteso. 

L'ideale ispiratore del con
vegno viene identificato in Al
bert Einstein, la cui «rivolta» 
contro l'interpretazione cosid
detta «ortodossa», non realista 
e non determinista, della mec: 
canica dei quanti costituirebbe 
una delle grandi eresie'della fi-

' sica contemporanea. Ora, se è 
vero che Einstein ha sentito 
per tutta la vita quale esigenza 
irrinunciabile la ricerca appas
sionata di una teoria che for
nisse un quadro coerente del 
mondo, identificare semplice
mente nella sua adesione al 
realismo e nella sua opzione 
per il determinismo i motivi 
della ininterrotta polemica con 
l'ortodossia» di Copenaghen, 
iì. anche se essenzialmente 
corretto, in qualche misura ri
duttivo. - - «•» 

Diciamo per prima cosa che , 
. il realismo di Einstein, va inte

so, più che come un'opzione 
filosofica apriori, come l'ade
sione ad un programma di ri
cerca, l'adozione di un melo- • 
do che ha registrato grandi 
successi nel corso della storia 
della scienza moderna. In se
condo luogo, > presentare la. 
scelta di Einstein a favore del ' 
determinismo, facendo quasi 
esclusivamente riferimento al- ' 
la sua famosa frase. «Dio non 
gioca a dadi», non consente di 
apprezzare molte rilevanti sfu
mature della sua concezione 
del mondo. Persino Pauli, fero
ce cntico della posizione cin-1 
steniana ha sentito la necessità 
di imputare a Born di essersi 
eretto un Einstein Fantoccio 
per suo uso personale, per poi 

-poterlo abbattere con grande 

piacere. In particolare, sottoli
nea Pauli: «Einstein non consi . 
dera il concetto di determini
smo cosi fondamentale, come . 
spesso si ritiene egli faccia fé 
me lo va ripetendo con grande 
enfasi da tempo), e ... rigetta 

, l'accusa di usare come criterio 
per l'ammissibilità di una teo- ' 
ria la domanda: è essa rigoro
samente deterministica?». -' 

Nel 1949, Einstein, nel suo li-
' bro «Albert Einstein Filosofo 
Scienziato», rispondendo alle 
critiche che gli erano state ri-. 
volte, considera il problema 
dell'identificazione dell'Istante ' 
esatto in cui un microsistema 

" subisce un processo di decadi
mento radioattivo e osserva • 
che il formalismo quantistico 

• (nell'interpretazione ortodos
sa cosiddetta di Copenaghen) 
considera illegittimo e ozioso 
persino porsi una simile do
manda. Einstein dichiara aper-

•. tamente che questa posizione 
positivistica lo disturba. Ma 

• precisa anche che non è que
sto fatto di perse a fargli appa-

' tire Inaccettabile la posizione 
ortodossa. E immagina una si
tuazione in cui il sistema ra- • 
dioattivo, decadendo, innesca 
un processo che porta a trac
ciare una linea su un foglio di 
carta. Einstein sottolinea cor
rettamente che, poiché è ille
gittimo attribuire un preciso 

' istante al decadimento, è di 
conseguenza illeggittimo fare 
asserzioni circa l'effettiva pre
senza della linea sul foglio. E 
solo a questo punto si sente '• 
autorizzato ad avanzare la sua 

• articolata richiesta di realismo: 
• «Il reale in fisica deve essere ' 

preso come una sorta di pro
gramma, al quale, tuttavia, 
non siamo obbligati ad atte-

. nerci a priori. Ma credo che 
nessuno possa accettare di ab
bandonare questo programma 

- a livello macroscopico». 
Quello che motivava Ein-' 

Stein e con lui Schròdinger nel-
, la polemica verso l'interpreta-
^ zione ortodossa della mecca

nica dei quanti non erano pre
giudizi filosofici, ma piuttosto, 

• l'esigenza che la teona quanti
stica consentisse di «chiudere ' 

1 il cerchio»: cioè di elaborare 
una visione coerente dei pro
cessi naturali compatibile con 
le nostre percezioni e i nostri ' 
concetti a livello macroscopi
co. I veri problemi del formali
smo quantistico, nell'interpre
tazione ortodossa contestata 
da Einstein, derivano perciò 
dal suo conflitto con il macro
realismo. Quello che Einstein , 
trova scandaloso non è tanto il 
fatto che un attimo pnma della 
misura un elettrone «si trovi 
contemporaneamente» • nella ' 
mia tasca, sul tergicristallo e ' 
persino al bar. ma che la stessa 
cosa valga, in linea di princi

p i Di giorno sono quasi cie
chi: si muovono di notte. 
Quando volano non fanno ru
more. Pesano comp un norma
le pollastro, ma dispongono di 
due metri di apertura alare. Si 
nutrono di uccellini, topi, mar
tore, mammifen di piccola ta
glia. Solitamente li si trova nei 
boschi. Da noi sono superpro-
tetti: una delle tante specie in 
via di estinzione. A Innsbruck, 
invece, ne liberano due piccoli 
all'anno, e li usano per limitare 
la popolazione dei piccioni. 

La gente ormai li conosce, li 

trova simpatici e li aspetta ogni 
autunno, collaborando attiva- -
mente con gli zoologi che ne 
curano il reinserimento in am
biente urbano. Stiamo parlan
do di sua maestà il gufo reale. 

Nella capitale del Tiralo au
striaco esiste da un trentennio-
l'Alpenzoo, uno giardino zoo
logico di nuova concezione ' 
che non ospita bestie esotiche, 
ma animali tipici dell'arco al
pino, e che svolge un ricco 
programma' di ricerca, ripro
duzione e reintroduzione fau
nistica. Nelle grandi voliere al-

Dlsegno 
di Mitra Divshaii 

pio, per le lancette del mio 
orologio o, passando alle con
seguenze estreme, per me 
stesso». Un'altra questione è 
quella che riguarda i dubbi e le 
obiezioni sulla significatività di 
recenti esperimenti di correla
zione su sistemi fisici lontani, 
per intenderci gli esperimenti ' 
di Alain Aspect. Il problema a • 
cui i partecipanti al convegno 
di Olimpia cercano di rispon
dere è quello, di estrema file-. 
vanza concettuale, che i fisici ' 
definiscono della «non locali
tà». Cioè il fatto che il formali
smo quantistico consenta anzi 
implichi, in opportune condi
zioni, una sorta di azione istan-. 
tanea a distanza o, detto in 

- modo più rigoroso, che gli esiti 
di misure su un sistema fisico 
possano dipendere istanta
neamente anche da eventi 
lontanissimi, arbitrariamente 
lontani. Questa possibilità, in
sieme alla conferma sperimen
tale effettuata da Alain Aspect,, 
viene messa in discussione. 
Ora, sappiamo bene che nes
sun test può considerarsi con
clusivo né potrà mai sfuggire a 
critiche derivanti dal prendere 
in considerazione possibili, 
fantasiose alternative. 

Riconsidenamo brevemente 

la storia degli esperimenti di 
correlazione a distanza. Baste
rò riprendere l'esempio, adot
tato da Pietro Greco nell'arti
colo sull'Unità, del sistema for
mato da • due trottole che, 
quando vengono - osservate, 
sono obbligate da un principio 
fisico a ruotare in senso oppo-

' sto. Le due trottole sono poi al
lontanate ad ' una distanza 
grande a piacere. La teoria im
plica che il sistema possa venir 
preparato in modo tale che 
ciascuna delle due trottole 
•non abbia un verso di rotazio
ne definito attorno ad alcun ; 
asse». E, tuttavia, quando si 
esegue una misura atta ad 
identificare se le trottole ruota
no in un senso o nell'altro ri
spetto ad una qualsiasi direzio
ne (la stessa per entrambe), 
troveremo sempre che esse 
ruotano in verso opposto. Non ' 
appena vediamo che una gira 
in senso orario, istantanea
mente, non importa quanto sia 
grande la distanza che le sepa
ra, verificheremo che l'altra 
ruota in senso anti-orario. E'un 
esempio di correlazione di si- * 
stemi fisici lontani. Ci si può 
chiedere: questa perfetta cor
relazione a distanza costitui
sce di per sé una prova di «non • 

località», visto che le misure 
eseguite su una sola trottola dà 
con uguale probabilità uno 
qualsiasi dei due risultati possi
bili? No di certo. Si può infatti 
immaginare che fin dall'inizio 
le due trottole si siano accor
date su come reagire in caso di 
misura. Un accordo del tipo: '. 
«se la misura avviene lungo * 
questo asse, tu sceglierai una * 
direzione destrorsa ed io una 
sinistrorsa.» Questi accordi se
greti tra le trottole, queste 
«istruzioni» che esse portano 
con sé anche quando vengono; 

allontanate, rappresentano 
l'unica concepibile spiegazio
ne «locale» delle correlazioni 
perfette tra gli esiti delle misu
re, cioè l'unica possibile spie
gazione che non richieda una 
comunicazione istantanea. 
Sono proprio i,uiste «istruzio
ni» precedenti ed indipendenti 
dalla misura, quegli «elementi 
di realtà» che Einstein proda- . 
mava dovessero essere cercati 
e nconosciuti mentre lo sche
ma ortodosso della meccanica 
quantistica considera illegitti
mo pensare che esistano. 

Negli anni '60 un lavoro di 
John Bell ha portato chiarezza 
in questo campo. Bell ha di
mostrato che la teoria quanti

stica consente di escludere l'e
sistenza di accordi precedenti 
alla misura. E quindi impone 
di nconoscere l'esistenza di ef
fetti «non locali», cioè di una 
sorta di comunicazione istan
tanea a distanza. La dimostra
zione teorica di John Bell am
mette verifiche sperimentali. 
Varie ne sono state eseguite 
nel corso degli ultimi 15 anni. 
Solo che negli esperimenti 
precedenti il 1982 le direzioni 
lungo le quali eseguire la misu
ra della rotazione delie due 
trottole erano scelte di volta in 
volta in ciascuna ripetizione 
dell'esperimento, prima che le 
trottole venissero lanciate con
tro gli strumenti di misura. Cosi 
si registrava quanto previsto 
dalla teoria. Ma per i sostenito
ri del realismo locale, per colo
ro che non vogliono credere a 
questi effetti a distanza, ciò 
non costituiva una prova signi
ficativa della «non località». In 
quanto gli strumenti di misura 
avrebbero il tempo, e quindi la 
possibilità, di «comunicare» tra 
loro. Per i microrealisti locali 
gli strumenti (che sono molto 
d^rsi nei vari esperimenti) , 
cospirerebbero insieme alle 
trottole per simulare delle cor
relazioni in realtà inesistenti. 

Ma la stona non finisce i(Ui. 
Alain Aspect nel 1982 coglie la 
sfide contenuta in quella obie
zione e realizza una situazione 
in cui la direzione in cui misu
rare la rotazione delle trottole 
viene scelta all'ultimo momen
to. In modo, cioè, che uno 
strumento non possa informa
re l'altro, posto a grande di
stanza, di come egli si orienta 
prima che la misura venga ef
fettuata. L'esperimento di 
Aspect riconferma le previsio
ni della meccanica quantistica 
circa le correlazioni tra le rota
zioni delle due trottole quanti
stiche poste a grande distanza. 
Ma di nuovo i sostenitori del. 
microrealismo locale sfidano ' 
la comunità dei colleglli fisici: 
l'esperimento può davvero ri
tenersi decisivo? La loro rispo
sta è, ancora una volta, no. E. 
per poter fornire questa nspo- • 
sta. ricorrono ad alcune scap
patoie. La prima è molto sem
plice, Invoca una sorta di ar
monia prestabilita. Il inondo 
(tutti i processi fisici del mon
do) è rigidamente determini
stico. Quindi, in un certo sen
so, era già senno nelle condi
zioni iniziali (al momento del 
Big Bang?) che quel giorno 
Aspect avrebbe acceso quel
l'apparecchio, coi nvelaton in 
quelle direzioni. Quindi anche 
gli esiti delle misure erano già 
scritti da sempre e l'cspen-
mento non dimostra nulla. . , 

Veniamo ad altre scappa
toie. Qualche volta (o addirit
tura spesso) i rivelaton, per la 
loro bassa efficienza, «perdo
no» il sistema che dovrebbero 
rilevare. Il che aprirebbe un'al
tra possibilità: le loro ineffi
cienze non sono casuali ma • 
governate dalle particelle che 
devono rilevare. Nel nostro ca
so è come se le trottole oltre a!. 
set di istruzioni per accordarsi 
pnma della misura, fossero do
tate anche di una tessera da , 
mostrare a piacimento allo 
strumento di misura per dire: 
ignorami. Solo cosi potrebbero ' 
•costruire» di volta in volta una 
correlazione in realtà inesi- • 
stente. Il motivo per cui trotto
le, tessere e strumenti di misu
ra cosi diversi tra loro debbano 
cospirare di volta in volta per 
ingannare i fisici e far credere 
loro che in natura esistano ef
fetti «non locali», resta il grande 
mistero delle scappatoie adot
tate dai «microrealisti locali». , 
Non conosciamo i dettagli del
le proposte presentate al con- ' 
vegno di Olimpia per rimettere 
indiscussione l'espenmentodi 
Aspect Ma non possiamo na
scondere che tutti i tentativi di 
questo tipo suscitano in noi • 
una reazione immediata ed 
istintiva: i sostenitóri di questo 
punto di vista trovano nelle po
sizioni di Einstein una torte 
motivazione per cercare dispe
ratamente di salvare il micro-
realismo locale. Ma dimentica- ' 
no una profonda e convinta 
asserzione del loro maestro: 
«sottile è il Signore, ina egli 
non è malizioso». E come po
trebbe connotarsi, se non co
me una malizia perversa, que-, 
sta gigantesca cospirazione 
della natura per farci scopnrc 
inesistenti correlazioni ed ef
letti «non locali»? 

• Fisico tronco, 
Università di Trieste 

Ad Innsbruck un Alpenzoò rieduca questo innocuo uccello notturno alla vita libera 
Basta liberare due piccoli l'anno per ristabilire l'equilibrio con l'altro prolifico pennuto 

Il gufo reale, «spazzino» dei piedoni 
Ricordate l'annoso problema della proliferazione 
incontrollata dei piccioni, simpatici pennuti danno
si all'agricoltura nonché ai monumenti metropolita
ni? Si parlò, tempo fa, della possibilità di sommini
strare loro la pillola e controllarne cosi la riprodu
zione. Ebbene, nel Tirolo austriaco la pillola dei pic
cioni c'è già ed è il gufo reale. L'Alpenzoo di Inn
sbruck «libera» due esemplari ogni anno. 

MICHELA ANDREOLI 

la periferia della città, abita an
che una coppia di gufi. Contra
riamente a quanto si crede, fa 
il nido per terra, in un buco 
nella roccia: non esistono tron
chi cavi abbastanza capienti 
per contenere una famiglia in
tera degli aristocratici rapaci. -

A fine febbraio inizio marzo. 
saltano fuori dall'uovo due, 
certe volle anche tre pulcini. 
Lasciano il nido prima di aver 
imparato a volare: è arrivato il 
momento della neducazione 
alla libertà. «Si tratta di un pro
cesso lungo e abbastanza 

complesso, che abbiamo mes
so a punto e codificato in tanti 
anni di esperienza» racconta 

- Ellen Thaler. etologa, direttrice 
; dello zoo. «Devono imparare a 
. cacciare prede vive. Cosi, gli 
mettiamo nella gabbia sei to
polini grigi o nen. Nonbianchi, 
perchè liberi non ne esistono, 
e da adulti si troverebbero in 
difficoltà. Avevamo provato 
anche con animaletti più gros
si. come i porcellini d'India, 
ma poi ci siamo detti che do
vevano riuscire ad identificare 
bestiole più piccole per poi 

catturarne altre, di dimensioni 
maggiori». 

Dopo averci giocato per cir
ca un mesetto, i gufelti capi
scono che d'ora in avanti è 
proprio quella roba 11 che do
vranno mangiare. . 

A metà ottobre, prima che 
inizi a nevicare, li si toglie dalla 
voliera e li si mette sulla porta 
di quella che era fino a quel 
momento era stata la loro ca
sa. «L'idea di impiegarli come 
arma naturale contro la proli
ferazione dei piccioni mi è ve
nuta una decina di anni fa, 
quando le nostre autorità co
munali avevano deciso di dare 
la "pillola" a quei poveri pen
nuti» racconta la dottoressa 
Thaler. «In realtà, quella roba 
non impedisce il concepimen
to, ma li avvelena, e li fa morire 
di lentamente dopo una dolo
rosa agonia. In più, serve a ben 
poco, perchè gli uccelli non 
sono stupidi, e la pastiglia ha 
un sapore che non gli piace. 
Nel frattempo, però, le sostan

ze chimiche dì cui è composta 
avvelenano allocchi e sparvie-
n, che stanno sui vecchi alben 
dei parchi cittadini. Loro li 
mangiano, e si ammalano». Al
lora la battagliera Ellen ha fatto 
la sua proposta al borgoma
stro: «Lasciatemi tentare coi 
gufi». Di anticoncezionali per 
colombi non ha più parlato 
nessuno. 

1 maestosi rapaci, infatti, si 
sono dimostrati efficaci anche 
contro un altro tipo di bestia 
che sta ripopolando (e infe
stando) le città tirolesi: la mar
tora. Questo mammifero che 
evoca reminescenze medioe
vali, o tutt'al più immagini di 
costosissime pelliccie, in Italia 
è quasi un ncordo. A Inn
sbruck, invece, ha trovato un 
habitat ideale, ma non solo: 
rosicchia le gomme delle mac
chine, e beve il liquido antige
lo, perchè sono leggermente 
dolci, costringendo gli auto
mobilisti a cambiare ì pneu
matici. Esistono aggeggini ad 
ultrasuoni che dovrebbero te

nerli lontani, ma a quanto pare 
servono a poco. Molto meglio i 
gufi. 

«Non stanno con noi un an
no intero» ribadisce Ellen Tha
ler. «Dopo pochi giorni lascia
no PAlpenzoo. Qualcuno è ad-
dinttura tornato. Si dirigono 
verso ì posti dove la concentra
zione di piccioni è più alta, e 
cominciano la caccia. In ven-

, tà, non è che ne mangino mol-
' ti: i rapaci sono solo due. le 

prede un'infinità, e non riesco
no ad ingerirne più di tre a not
te. Ma li spaventano, "rompo
no" gli assembramenti che 
spaventano i pedoni, oscuralo 
il cielo e causano i danni più 
ingenti alle case, ai monumen
ti e alle persone. Poi. a pnma-
vera migrano: sono diventati 
grandi, vanno ad abitare nelle 
foreste che fortunatamente cir
condano ancora Innsbruck, si 
scelgono un temtono e si n-
producono. E in città si aspetta 
di nuovo l'autunno, per potei 
veder volare i gufi reali». 


